
UNA DECISIONE, assicura adesso il presi-

dente del Consiglio Romano Prodi, sarà pre-

sa «a tempo debito». E sarà una decisione

netta: «Un sì o un no», precisano da Palazzo

Chigi. Però la vicen-

da dell’aeroporto Dal

Molin di Vicenza e

della nuova base Usa

che dovrebbe sorgerci, stando al-
meno ai piani e agli accordi inter-
corsi fra il governoBerlusconiegli
Stati Uniti, alimenta ancora ten-
sioni all’interno della maggioran-
za dove la spaccatura fra l’ala «pa-
cifista» dello schieramento e il re-
sto della coalizione sembra ormai
giunta ad un punto cruciale. Ve-
nerdì, con tutta probabilità, dal
consiglio dei ministri uscirà la ri-
sposta che una città intera (e non
solo) aspetta ormai da mesi. Una

risposta cui è ovviamente molto
interessato anche il Quirinale do-
ve ieriRomanoProdi ha incontra-
to il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano per un collo-
quioprevistogiàdatempochepe-
rò ha riguardato anche gli ultimi
sviluppi di una querelle che, in
mezzoallapioggiadiaccusedian-
tiamericanismo che il centrode-
stra non lesina contro la maggio-
ranza, riguarda da vicino la città
di Vicenza, i rapporti internazio-
nalie il futurooccupazionalediol-
tremillepersone.Proprioperque-
sto, nel pomeriggio, dai corridoi
delQuirinaleètrapelatocheilPre-
sidente Napolitano, pur non en-
trando nel merito della questio-
ne, ha espresso l’auspicio di sem-
pre, che si arrivi ad un chiarimen-

toperchésievitidimettere indub-
biola tradizionalecollocazionein-
ternazionaledell’Italiasucuisièsi-
norarealizzata lamassimaconver-
genza tra i due schieramenti.
E in serata Silvio Sircana, portavo-

ce di Prodi, fa il punto della situa-
zione:«LaCdlpersistenel solleva-
repolveroni.Oraparladiun’inesi-
stente crisi tra il governo america-
no e quello italiano. Con il presi-
denteBushc’èunrapportodiami-

cizia ma, come più volte afferma-
to dal premier, amicizia non vuol
dire necessariamente essere sem-
pre d’accordo, bensì essere chiari
ed espliciti quando dell’amico
non si condividono le scelte. È il
caso della missione in Iraq, per la
quale il governo ha deciso il rien-
tro del contingente militare».
Ma, mentre Vicenza si prepara al-
l’ennesimamanifestazionedipro-
testa (la fiaccolata di questa sera),
ilgovernononavrebbeancorade-
finito il proprio orientamento -
che in molti avevano dato per
contrario - sulla base. Un risultato
su cui, probabilmente, ha pesato
anche la mediazione dell’amba-
sciatore Ronald Spogli. Ultime
conferme a questo sono arrivate
ieridalleparoledeiministridiGiu-
stizia e Interno. Clemente Mastel-
la, infatti, per una volta si è detto
d’accordo con quanto dichiarato

dal collega Di Pietro nei giorni
scorsi sull’inopportunitàche ilgo-
verno si opponga all’ampliamen-
to della base Usa. «I patti interna-
zionali, quando si fanno, devono
essere rispettati», ha commentato
il Guardasigilli. Presa di posizione
nettaanchequella espressaamar-
gine della riunione informale di
Dresda da Giuliano Amato secon-
do il quale «l’Italia farebbe bene a
diredi sìperché c’è statoun orien-
tamento già espresso dal prece-
dente governo». «Credo che una
decisione per il sì o per il no - ha
concluso il ministro dell’Interno -
sia influente sui rapporti Ita-
lia-Usa».
Possibilista su una soluzione con-
divisadellaquestioneparrebbein-
vece il ministro per il Programma
Giulio Santagata che, pur manife-
stando tutte le sue perplessità, ha
sottolineato come l’allargamento

della base possa costituire «una
buona occasione di sviluppo». Il
segretario ds Piero Fassino, preso
atto della contrarietà di una parte
della popolazione, ha rilanciato
l’idea di un referendum.
Il presidente della Camera Fausto
Bertinottiesprime lasuaopinione
in un’intervista al Tg1: «Antiame-
ricanismo e filoamericanismo so-
no parole d’altri tempi. Concetti
sbagliatiperché evocano subalter-
nità. Noi dobbiamo diventare
adulti e questo significa essere au-
tonomi. Autonomia significa la-
vorare per una politica di pace».
Parole di tono ben diverso rispet-
toaquelleutilizzatedaAlfioNico-
tra, responsabile nazionaledel Di-
partimentoPace, secondo il quale
l’okall’allargamentodellaDalMo-
lin sarebbe uno «strappo insoste-
nibile del governo dell’Unione
con il popolo della pace».

Oggi il presidente della Repubbli-
ca,GiorgioNapolitanoalla stazio-
ne di Milano, inaugura la mostra
del «binario 21», quella da dove
partivano i deportati verso i campi
di sterminio nazisti. È una delle
tante manifestazioni indette in oc-
casione della «Giornata della Me-
moria»di sabato27gennaio, gior-
no di «shabbat» dedicato alla pre-
ghieraper la religioneebraica.«Be-
nedetto sia chi ha voluto il Giorno
della Memoria purché non diventi
unadelle tante ricorrenze».Sono le
parole pronunciate nel 2000 da
Settimia Spizzichino, l’unica don-
na sopravvissuta alla razzia del
Ghettodel16ottobre1943. Parole
attualissime.Perchédi fronteal fit-
to calendario di iniziative è forte il
rischio che tutto si riduca ad una
semplice, ripetitiva, commemora-
zione.Sempreutile,mainsufficien-
te. Vi è il rischio dell'assuefazione
o, peggio, di rigetto in particolare
dapartedeigiovanichesono iprin-
cipalidestinataridiquestomessag-
gioecheoggi sonomolto«fragili ri-
spettoaidiritti civili».Daquestari-
flessione è partito ieri l’avvocato
Renzo Gattegna, presidente del-
l’Unione delle comunità ebraiche
italiane (Ucei), nel presentare il vo-
lume «La memoria della Shoah.

Dopo i testimoni» (Donzelli,
pp.271; euro 21.50) curato da
SaulMeghnagi, che raccogliegli in-
terventi al convegno dedicato pro-
prio a questo tema lo scorso anno.
Titolo emblematico e contributi
importanti per riflettere sulla do-
manda:«Come trasmettere la me-
moria e cosa trasmettere?». Per
l’ebraismo italiano non basta più
una trasmissione affidata alla so-
la testimonianza dei sopravvissuti
odei testimonidiretti delledeporta-
zioni.Figurechenel temposonode-
stinate a scomparire. Occorre spie-
gare cosa è stato il «dopo Shoah».
«La stessa comunità ebraica ha
impiegatodel tempoacapire l’enti-
tà dell’orrore della Shoah e ad im-
pararearaccontarla»spiegaGatte-
gna, un tema approfondito nel vo-
lume dalla storica Anna Rossi Do-
ria.Perquesto,oltre le testimonian-
ze dirette, è fondamentale il lavoro
di studio, l’analisi dei documenti,
l’indagine storiografica. È il contri-
buto significativo offerto da questo
volume.«Visonovalorivivida tra-
smettere oggi che è ancora diffuso
quelpregiudiziocheportòalgenoci-
dio» sottolinea il curatore dell’ope-
ra, Saul Meghnagi. «La
“Memoria”nondovrebbeapparte-
nere solo a coloro che l'hanno vis-

suta e ai loro discendenti, ma “ad
una società civile” capace di ana-
lizzare,senzaremore,unaparte tri-
ste e dolorosa della propria storia.
Solo cogliendo gli aspetti
“universalistici” di questa Memo-

ria, e non solo la
lorovalenzaetni-
ca, è possibile
estendere a tutti
il suo retaggio» è
lariflessionedel-
la storica Anna
Foa. «Le memo-

rie dei testimoni, le tante piccole
storie personali - aggiunge - vanno
coniugate con la storia più genera-
le e razionale che non è solo storia
ebraica». Un percorso di «ricostru-
zione» che, come ricorda nel volu-
me il professore Renato Moro, ha
coinvolto anche il mondo cattoli-
co,chesolodopo ilConcilioVatica-

no IIhasuperatounprevalentean-
tisemitismo. Il senso della Shoah,
la sua «unicità» - riflette Mengha-
gi - , sta proprio nel contesto in cui
fupossibile,nel cuoredell’Europae
dell’illuminismo, la pratica del ge-
nocidio. Da qui occorre partire nel
«trasmettere la memoria»: dalla
costruzionedinuove identità socia-
li e culturali. «In una democrazia
in grado di valorizzare le diversità
comeproprie componenti costituti-
ve, laShoahnella suatragicitàuni-
versale e non solo ebraica, diventi
strumento di salvaguardia di dirit-
ti».Lohasottolineatonelsuo inter-
ventoanche l’assessorealla Cultu-
ra della Regione Lazio, Giulia Ro-
danochehaindicato la lezionedel-
la Shoah come «uno dei temi della
Tavola dei valori» dell'Occidente.
Resta la domanda sul come tra-
smettere questi valori: dell’azione
delle scuole, della preparazione dei
docenti.Diuna«formazioneconti-
nua». Di un museo della Shoah
che sia soprattutto luogo di studio
ediconfronto.Tanti i contributiof-
fertidalvolume.La rispostadi Sira
Fatucci, studiosa di educazione in-
formale, è quella di far capire che
la Shoah non è che una parte della
storia dell'ebraismo. E che esso
nonpuòessere rappresentatoattra-
verso il «prisma deformante della
Shoah».

Milano, alla Stazione centrale un memoriale per la Shoah
Dal binario 21 partivano i convogli per Auschwitz, oggi Napolitano poserà la prima pietra. E il 27 gennaio 600 studenti visiteranno i campi

Una manifestazione contro la base militare Usa all'aeroporto Tommaso Dal Molin di Vicenza Foto Ansa

IL LIBRO Contro il rischio dell’assuefazione: «Memoria della Shoah» (Donzelli), curato da Meghnagi

Oltre i testimoni: «Ma la celebrazione non basta»

■ di Luigina Venturelli

Vicenza, rebus nel governo
Amato: «Sì alla nuova base Usa»
Prodi: nessuna crisi con Washington. Venerdì si decide sull’ampliamento

Fassino rilancia il referendum. In città cresce la tensione

IN ITALIA

MEMORIA La vergogna

doveva restare nascosta, ai

piani superiori della Stazio-

ne Centrale di Milano nessu-

no doveva accorgersi del-

l’agghiacciante trasporto di

essere umani verso la morte dei
campi di concentramento. Le
persone venivano portate in ca-
mion nei locali sotterranei di via
Ferrante Aporti, caricate a calci
sui trenichepoivenivanopiom-
bati ed elevati al binario 21 da
un montacarichi. Destinazione

Auschwitz: partirono in mille e
duecento,tornaronoinunaven-
tina.
Quei locali saranno oggi conse-
gnatidalpresidentedellaRepub-
blicaalla comunità ebraicacitta-
dina, per la realizzazione di un
memoriale della Shoah. Giorgio
Napolitanoposerà, infatti, lapri-
ma pietra del progetto che com-
prendesaleperconferenzeedin-
contri,biblioteca, laboratoriper-
manentidi studiosullamulticul-
turalità, percorso della memo-
ria: un lungo corridoio sulle cui
paretiproiettare i raccontideiso-
pravvissuti, un grande muro su
cui scrivere i nomi degli 8mila
deportati italiani, un periscopio
all’altezza del montacarichi per

riflettere le immagini di vita dal
binario superiore.
CosìMilanohadecisodivaloriz-
zare un luogo che rischiava di
scomparire, trascinando nel-
l’oblio una parte fondamentale
di storia.«Questonondeveesse-
re un monumento alla Shoah -
spiega il progettista Guido Mor-
purgo - ma un luogo dove pro-
durre conoscenza e consapevo-
lezza, dove costruire un dialogo
tra religioni e culture diverse».
E dal binario 21 della Stazione
Centrale avrà inizio anche il
viaggio di seicento studenti del-
le scuole superiori di Milano, Fi-
renzeeCarpi,chesabato27gen-
naio partiranno per visitare il
campo di sterminio di Au-

schwitz. Un’esperienza per ono-
rare la Giornata della Memoria,
ma soprattutto - si augurano gli
organizzatori - per costruire nei
giovani, coinvolti in prima per-
sona, il ricordo delle atrocità na-
zifasciste e porre le premesse af-
finchènulladi similemai si ripe-
ta. L’iniziativa è promossa da
Provincia di Milano, Cgil, Anpi,
Istituto nazionale per la storia
delmovimento di liberazione in
Italia, Fondazione memoria del-
la deportazione e Archivio stori-
coSavoldieBottardi.Dellacomi-
tivafaràparteanchel’attoreMo-
niOvadia, cheporterà in scenaa
Cracovia lo spettacolo «Il canto
del popolo ebraico massacrato»,
di Yitzahak Katzenelson.

Il presidente dell’Ucei
Gattegna: quella
tragedia non può
riguardare solo
la Comunità ebraica

■ di Massimo Solani / Roma

■ di Roberto Monteforte

GARANTIRE IL FUTURO.

un nuovo patto tra le generazioni.
Diritti, lavoro, pensioni:

Seminario dei Gruppi parlamentari dell’Ulivo

martedì 16 gennaio 2007 - ore 9.30 / 15.00
Sala Conferenze di Palazzo Marini

Via del Pozzetto 158 - ROMA

ore 10.00 
Apertura dei lavori

Comunicazioni
introduttive

ore 12.30
Intervento

ore 14.30
Conclusioni

Anna Finocchiaro
Presidente del Gruppo L’Ulivo del Senato

Tiziano Treu
Presidente Commissione Lavoro del Senato

Carmen Motta
Vice Presidente Commissione Lavoro della Camera

Cesare Damiano
Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale

Dario Franceschini
Presidente Gruppo L’Ulivo della Camera

Durante il dibattito sono previsti, tra gli altri, gli interventi di:
Teresa Bellanova, Luigi Bobba, Gloria Bu1 o, Anna Maria Carloni, 
Elena Cordoni, Emilio Delbono, Titti Di Salvo, Enrico Farinone, 
Massimo Livi Bacci, Pietro Marcenaro, Franco Monaco, 
Enrico Morando, Adriano Musi, Maria Paola Merloni, Andrea Ranieri
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